
� Valsugana, l’A31
non risolverà i problemi

Leggendo la lettera del signor Clau-
dio Tognoli, il nostro Comitato è
rimasto perplesso per le dichiara-

zioni fatte sulle problematiche del Cor-
ridoio est previsto dal Piano Urbanisti-
co Provinciale (PUP).

Tognoli afferma che la realizzazione 
del completamento della A31 Valdasti-
co Nord costituirà la soluzione di tutte 
le criticità del corridoio est. 

Innanzitutto il  nostro Comitato so-
stiene che l'attuale elettrificazione (pri-
mo lotto) della linea ferroviaria, quan-
do sarà completata, cioè quando saran-
no realizzati i lotti 2 e 3, relativi alla 
tratta  Borgo  Valsugana  est-Bassano  
del Grappa, non sarà possibile inserire 
in orario altri treni, oltre a quelli già in 
esercizio, perché la linea rimarrà a bi-
nario unico. Quindi non sarà possibile 
passare ad una frequenza maggiore di 
treni nell'ora. Attualmente c'è il caden-
zamento di un treno ogni mezz'ora in 
Trentino e un treno ogni ora in Veneto. 

Allora l'attuale elettrificazione è inu-
tile? Certamente è senz'altro utile e la 
riteniamo importante per migliorare il 
servizio.

Riteniamo  altrettanto  importante
l'acquisto di nuovo materiale rotabile, 
con un maggior numero di posti offerti. 
Tale intervento, previsto nel contratto 
di servizio recentemente siglato dalla 
Provincia Autonoma di Trento e Treni-
talia, aumenterà la capacità della linea 
in termini di  posti  offerti/giorno, ma 
non aumenterà la potenzialità in termi-

ni di treni/giorno.
D'altra parte il nostro comitato ritie-

ne inutile e dannoso per il paesaggio e 
l'ambiente il completamento della Val-
dastico Nord A31, che serve unicamen-
te al gestore dell'autostrada per rinno-
vare la concessione e non porterà bene-
fici alle comunità interessate. La mag-
gior parte dei consigli comunali trenti-
ni si è espressa in tal senso e attualmen-
te in consiglio provinciale i gruppi di 
minoranza stanno facendo un robusto 
ostruzionismo, con ancora 1.700 emen-
damenti e ordini del giorno alla varian-
te del PUP.

La SS47 ha problemi di incidentalità? 
È poco sicura? Il nostro comitato non 
può che essere d'accordo con il signor 
Tognoli.

Il CMST ha proposto, in alternativa 
alla realizzazione del completamento 

della Valdastico Nord A31, il vero po-
tenziamento della linea ferroviaria del-
le linea Trento - Bassano del Grappa - 
Venezia, con la completa elettrificazio-
ne e raddoppio dei binari. Tale inter-
vento consentirebbe il trasporto delle 
merci dalla gomma alla rotaia e il colle-
gamento degli interporti veneti e friula-
ni, dei porti dell'Adriatico con il Corri-
doio scandinavo mediterraneo. Inoltre 
consentirebbe di  migliorare  notevol-
mente il trasporto viaggiatori con un 
aumento sensibile della frequenza con 
l'aumento dei treni/giorno e dei posti 
offerti/giorno. Tali effetti consentireb-
bero di migliorare il servizio dei pendo-
lari negli spostamenti casa-scuola e ca-
sa - lavoro. Aumenterebbe il numero di 
persone che utilizzerebbe il treno anzi-
ché l'auto privata.

Inoltre il vero potenziamento della 

linea ferroviaria della Valsugana per-
metterebbe di migliorare notevolmen-
te il trasporto turistico tra Nord Euro-
pa e Venezia e le altre località trentine 
e venete.

Potrebbe essere realizzato per lotti, 
raddoppiando alcune tratte di un pro-
getto esecutivo completo. Il nuovo trac-
ciato potrebbe essere più rispettoso 
del paesaggio e dell'ambiente. A tal pro-
posito l'ing. Alberto Baccega aveva ela-
borato un'ipotesi progettuale, sin dal 
2007 e che finora gli amministratori lo-
cali trentini e veneti hanno volutamen-
te ignorato, insistendo su una visione 
del futuro basata sulle strade e l'uso 
delle auto private e dei Tir.

Ezio Viglietti
Portavoce Comitato Mobilità
Sostenibile Trentino (CMST)

«ing. Alberto Baccega»

(segue dalla prima pagina)

E lo si deve fare attraverso un impegno 
forte che attraverso plurimi intrecci e 
sinergie possa dare un aiuto concreto, 
capace di contrastare un silenzio spesso 
pericoloso e distruttivo.

Non è un’epidemia silenziosa. È un urlo 
che attraversa le stanze delle case, i 
corridoi delle scuole, le pieghe invisibili 
del nostro vivere quotidiano. Parliamo di 
suicidi in età adolescenziale. Una tragedia 
che continua a colpire, senza clamore, ma 
con devastante frequenza. E che 
interpella ciascuno di noi. 

Secondo gli ultimi dati Istat, il suicidio è 
la seconda causa di morte tra i giovani tra 
i 10 e i 24 anni. Un numero drammatico, 
che spesso passa sotto traccia, nascosto 
tra le pagine dei giornali o sepolto sotto la 
cronaca dell’«emergenza» di turno. Ma 
dietro a questi numeri ci sono volti, nomi, 
famiglie spezzate, classi scolastiche mute, 
comunità sotto shock. E c’è, soprattutto, 
un sistema sociale in affanno, che fatica a 
prendersi cura dei più fragili. 

Secondo l’Unicef, ogni anno nel mondo 
quasi 46.000 adolescenti muoiono per 
suicidio, il che equivale a più di uno ogni 
11 minuti. 

Un dato particolarmente preoccupante 
riguarda il pensiero suicida tra gli 
adolescenti italiani: uno studio del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche ha 
rilevato che il 44, 9% degli adolescenti ha 
sperimentato almeno una volta pensieri 
suicidi, con il 23, 2% che li ha avuti una 
volta e il 21, 7% più di una volta. 

Non viviamo pertanto solo una crisi 
economica ma siamo invece dentro a una 
probabile crisi sociale e relazionale. 

Siamo abituati a parlare di crisi nei 
termini della finanza, dei prezzi, del 
lavoro. Ma c’è una crisi ben più profonda 
che attraversa il nostro tempo: è la crisi 
del legame sociale, della famiglia, 

dell’educazione, del senso. 
In un contesto in cui le relazioni 

familiari si fanno fragili, in cui la scuola 
spesso fatica ad essere comunità 
educante, in cui l’ascolto è sostituito dal 
rumore incessante dei social e la presenza 
si dissolve in connessioni virtuali, molti 
adolescenti crescono in un vuoto affettivo 
ed esistenziale che li rende vulnerabili, 
privi di ancoraggi stabili. 

La salute mentale giovanile - sempre più 
a rischio - non è semplicemente un 
problema clinico o individuale, ma il 
termometro di un disagio più ampio. È il 
riflesso di una società che ha smarrito il 
senso del prendersi cura, che ha messo in 
secondo piano la qualità delle relazioni, lo 
sguardo attento, la costruzione di 
comunità accoglienti. 

La famiglia e la scuola devono essere e 
devono costituire inderogabilmente due 
pilastri che, forse, dobbiamo ricostruire 
senza sempre delegare e sempre 
ripartendo da quanto i valori dei nostri 
avi esprimevano. 

In questo quadro, la famiglia e la scuola 
non sono semplici «ambienti di crescita», 
ma sono - o dovrebbero essere - luoghi 
generativi, capaci di riconoscere il disagio 
ma soprattutto capaci di intervenire 
prima che il disagio diventi silenzio letale. 

La famiglia è il primo specchio emotivo 
in cui un bambino impara a vedersi, a 
riconoscere le sue emozioni, a sentirsi 
accolto. Ma quando il nucleo familiare è 
attraversato da conflitti, assenze, o 

chiusure emotive, il giovane si ritrova 
spesso a portare un peso troppo grande, 
da solo. 

Allo stesso modo, la scuola non può 
limitarsi alla trasmissione di contenuti. 
Deve tornare ad essere spazio di vita, di 
ascolto, di prevenzione del disagio, con 
docenti formati non solo a insegnare, ma 
anche a cogliere segnali di malessere e 
attivare reti di sostegno che portino 
l’insegnamento nell’area della educazione 
completa e integrale del ragazzo così 
capace di vedere nell’insegnante quel 
soggetto attento che educe il meglio ed 
educe anche i pensieri. 

Non bastano gli sportelli psicologici, 
serve una rivoluzione culturale e sociale 
capace di farci mettere in gioco. 

In molti istituti sono stati attivati 
sportelli di ascolto psicologico. Un passo 
importante, ma non sufficiente a mio 
avviso. Non serve solo lo psicologo a 
scuola: serve una scuola che sappia 
essere più umana. Serve una famiglia che 
non si limiti a controllare, ma che sappia 
accompagnare. Serve una comunità che 
torni ad essere presente, responsabile, 
educativa e protagonista a partire proprio 
dalla famiglia. 

La piaga dei suicidi giovanili non è un 
fatto privato. È un dramma collettivo. Ed è 
tempo che le istituzioni, i media, la 
politica, il mondo educativo e la società 
tutta smettano di considerarlo un «tabù» o 
un’emergenza episodica, e inizino a 
trattarlo per quello che è: una ferita 

aperta del nostro vivere comune, che va 
affrontata con coraggio, intelligenza e 
cuore, tanto cuore. 

Credo così che la cura sia nella capacità 
di relazione e ascolto. 

Per salvare un giovane non basta agire 
«dopo». Occorre intervenire prima, 
ricostruendo i contesti che lo formano. 
Solo relazioni autentiche, calde, presenti 
possono restituire senso a chi non lo vede 
più. 

Solo una famiglia che educa all’ascolto e 
una scuola che accompagna davvero 
possono invertire questa rotta. 

Non abbiamo bisogno di più allarmi. 
Abbiamo bisogno di più cura. Di più 
umanità. Di più tempo per gli altri. 

Perché il silenzio che uccide si 
combatte solo con parole vere, relazioni 
forti e comunità vive. 

Su questi temi ArPeVita, di cui ho 
l’onore essere il Presidente, sta 
coordinando una forte sensibilizzazione 
nelle scuole e nelle istituzioni attraverso il 
coinvolgimento prossimo di plurimi 
soggetti per pianificare momenti di 
ascolto confronto e sostegno. Una 
attenzione al valore della vita, che 
comunque e sempre, va vissuta. Fatica e 
coraggio devono essere elementi di un 
cammino prezioso e talvolta anche 
complesso. 

La resilienza, mancando la capacità di 
fare fatica, spesso manca nei giovani di 
oggi rendendoli soggetti deboli ed 
incapaci di affrontare le sfide. 

Credo che ognuno di noi sia in parte 
responsabile di tutto ciò se non si attiva 
nel concreto per testimoniare e sostenere 
un processo diverso che, per quanto 
complesso e doloroso, non può trovare 
nel silenzio collettivo la giusta risposta. 

Nessun giovane dovrebbe sentirsi solo 
nel buio: accendiamo la luce dell’ascolto.

Andrea Corona
Presidente ArPeVita

Suicidio giovanile, dramma collettivo

L’allarme

ANDREA CORONA
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